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PARROCCHIA SAN GIOVANNI BATTISTA 
Adorazione Eucaristica notturna   

3 gennaio 2015 
 

“Chiesa in uscita” 
 

Così Papa Francesco vuole che sia la Comunità dei cristiani di oggi: non chiusa, ma “in 
uscita missionaria”, ossia aperta fino a raggiungere tutte le periferie. Vogliamo lasciarci 
contagiare dall’impegno gioioso dell’evangelizzazione, frutto maturo di una relazione 
orante con Dio. 

 
CANTO: SYMBOLUM '77 

 

Tu sei la mia vita, altro io non ho. 
Tu sei la mia strada, la mia verità. 
Nella tua parola io camminerò, 
finché avrò respiro, fino a quando tu vorrai. 
non avrò paura sai, se Tu sei con me: 
io Ti prego: resta con me! 
 

G   Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. 
T   Amen. Gloria a te, Signore Gesù. 
 
CANTO  PER  L’ESPOSIZIONE  EUCARISTICA:  PANE DEL CIELO 

 

 

 
Sia lodato e ringraziato ogni momento  Il SS.mo e divinissimo Sacramento 
Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo come era nel principio ora e sempre nei secoli.. 
 

Recitiamo insieme questa preghiera: 
Signore Gesù, invia il tuo Spirito, perché ci aiuti a leggere la Scrittura con lo stesso 
sguardo, con il quale l'hai letta Tu per i discepoli sulla strada di Emmaus. Con la luce della 
Parola, scritta nella Bibbia, Tu li aiutasti a scoprire la presenza di Dio negli avvenimenti 
sconvolgenti della tua condanna e della tua morte. Così, la croce che sembrava essere la 
fine di ogni speranza, è apparsa loro come sorgente di vita e di risurrezione. 
Crea in noi il silenzio per ascoltare la tua voce nella creazione e nella Scrittura, negli 
avvenimenti e nelle persone, soprattutto nei poveri e sofferenti. La tua Parola ci orienti, 
affinché anche noi, come i due discepoli di Emmaus, possiamo sperimentare la forza della 
tua risurrezione e testimoniare agli altri che Tu sei vivo in mezzo a noi come fonte di 
fraternità, di giustizia e di pace.  
Benedici le nostre famiglie, i nostri figli e tutte le famiglie del mondo; orienta al bene coloro 
che operano nei moderni mezzi di comunicazione. Questo noi chiediamo a Te, Gesù, figlio 
di Maria, che ci hai rivelato il Padre e inviato lo Spirito. Amen. 
 

Alcuni minuti di silenziosa riflessione e preghiera personale 
 
 

Credo in Te, Signore, nato da Maria,  
figlio eterno e santo, uomo come noi.  
Morto per amore, vivo in mezzo a noi:  
una cosa sola con il Padre e con i Tuoi, 
fino a quando, io lo so, Tu ritornerai  
per aprirci il regno di Dio. 

Pane del Cielo / sei Tu, Gesù, 
via d'amore / Tu ci fai come Te. 
 

No, non è rimasta fredda la terra: 
Tu sei rimasto con noi 
per nutrirci di Te 
Pane di vita; 
ed infiammare col tuo amore 
tutta l'umanità. 

No, la morte non può farci paura: 
Tu sei rimasto con noi. 
E chi vive di Te 
vive per sempre. 
Sei Dio con noi, sei Dio per noi, 
Dio in mezzo a noi. 

Si, il Cielo è qui su questa terra: 
Tu sei rimasto con noi 
ma ci porti con Te 
nella tua casa 
dove vivremo insieme a Te 
tutta l'eternità. 
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Primo momento: in ascolto di Gesù-Verità 
 
Guida: «La Sacra Scrittura è la lettera di Dio agli uomini. Essa è la prima e principale 
lettura [da farsi] per acquistare il pensiero di Dio... Le anime veramente pie fanno dei Santi 
Vangeli la loro delizia, perché vi trovano gli insegnamenti e gli esempi di Nostro Signore 
Gesù Cristo, e nulla le forma meglio alla soda pietà, nulla più efficacemente le avvia 
all’imitazione del Divino Maestro. Inoltre  le  anime  credenti  sanno  che  ogni  parola,  
ogni  azione  del  Maestro  contiene  una  grazia speciale che agevola la pratica delle 
virtù...; adorano il Verbo di Dio nascosto sotto la scorza della lettera e lo supplicano di 
illuminarle, di far loro intendere, gustare e praticare i suoi insegnamenti. Questa lettura è 
come un pio colloquio con Gesù; e le anime escono da questa conversazione più risolute 
a seguire Colui che ammirano ed amano».                         (Beato Giacomo Alberione) 
 

Dal libro della Genesi (12,1-6).  
1Il Signore disse ad Abram: "Vattene dalla tua terra, dalla tua parentela e dalla casa di tuo 
padre, verso la terra che io ti indicherò. 2Farò di te una grande nazione e ti benedirò, 
renderò grande il tuo nome e possa tu essere una benedizione. 3Benedirò coloro che ti 
benediranno e coloro che ti male-diranno maledirò, e in te si diranno benedette tutte le 
famiglie della terra". 

4Allora Abram partì, come gli aveva ordinato il Signore, e con lui partì Lot. Abram aveva 
settantacinque anni quando lasciò Carran. 5Abram prese la moglie Sarài e Lot, figlio di suo 
fratello, e tutti i beni che avevano acquistati in Carran e tutte le persone che lì si erano 
procurate e si incamminarono verso la terra di Canaan. Arrivarono nella terra di Canaan 6e 
Abram la attraversò fino alla località di Sichem, presso la Quercia di Morè. Nella terra si 
trovavano allora i Cananei. 
 
Dal Vangelo di Marco (16,15-20).  
Gesù disse ai suoi discepoli: "Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni 
creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato. 
Questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome 
scacceranno demòni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano serpenti e, se 
berranno qualche veleno, non recherà loro danno; imporranno le mani ai malati e questi 
guariranno". 
Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu elevato in cielo e sedette alla destra di Dio. 
Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore agiva insieme con loro e 
confermava la Parola con i segni che la accompagnavano.            Parola del Signore 
 
Salmo 112 (Elogio del giusto) 
Lo recitiamo a cori alterni 
 

Beato l'uomo che teme il Signore 
e trova grande gioia nei suoi comandamenti. 
[2]Potente sulla terra sarà la sua stirpe, 
la discendenza dei giusti sarà benedetta. 
 
[3]Onore e ricchezza nella sua casa, 
la sua giustizia rimane per sempre.  
[4]Spunta nelle tenebre come luce per i giusti, 
buono, misericordioso e giusto. 
 
[5]Felice l'uomo pietoso che dà in prestito, 
amministra i suoi beni con giustizia. 
[6]Egli non vacillerà in eterno: 
Il giusto sarà sempre ricordato.  

[7]Non temerà annunzio di sventura, 
saldo è il suo cuore, confida nel Signore. 
[8]Sicuro è il suo cuore, non teme, 
finché trionferà dei suoi nemici. 
 
[9]Egli dona largamente ai poveri, 
la sua giustizia rimane per sempre, 
la sua potenza s'innalza nella gloria.  
 
[10]L'empio vede e si adira, 
digrigna i denti e si consuma. 
Ma il desiderio degli empi fallisce.  
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CANTO: BEATI QUELLI CHE ASCOLTANO 
 

Beati quelli che ascoltano 
la Parola di Dio 
e la vivono ogni giorno. 

  
La tua Parola ha creato l'universo, 
tutta la terra ci parla di Te, Signore. 
  
La tua Parola si è fatta uno di noi, 
mostraci il tuo volto, Signore. 
  
  

Secondo momento: a confronto con Gesù-Via 
 

Ora in silenzio meditiamo dall’Esortazione Apostolica Evangelii Gaudium del 
Santo Padre Francesco dal n° 19 al n° 24 

LA TRASFORMAZIONE MISSIONARIA DELLA CHIESA 

19. L’evangelizzazione obbedisce al mandato missionario di Gesù: «Andate dunque e fate 
discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, 
insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato» (Mt 28,19-20). In questi 
versetti si presenta il momento in cui il Risorto invia i suoi a predicare il Vangelo in ogni 
tempo e in ogni luogo, in modo che la fede in Lui si diffonda in ogni angolo della terra. 

I. Una Chiesa in uscita 

20. Nella Parola di Dio appare costantemente questo dinamismo di “uscita” che Dio vuole 
provocare nei credenti. Abramo accettò la chiamata a partire verso una terra nuova 
(cfr Gen 12,1-3). Mosè ascoltò la chiamata di Dio: «Va’, io ti mando» (Es3,10) e fece 
uscire il popolo verso la terra promessa (cfr Es 3,17). A Geremia disse: «Andrai da tutti 
coloro a cui ti manderò» (Ger 1,7). Oggi, in questo “andate” di Gesù, sono presenti gli 
scenari e le sfide sempre nuovi della missione evangelizzatrice della Chiesa, e tutti siamo 
chiamati a questa nuova “uscita” missionaria. Ogni cristiano e ogni comunità discernerà 
quale sia il cammino che il Signore chiede, però tutti siamo invitati ad accettare questa 
chiamata: uscire dalla propria comodità e avere il coraggio di raggiungere tutte le periferie 
che hanno bisogno della luce del Vangelo. 

21. La gioia del Vangelo che riempie la vita della comunità dei discepoli è una gioia 
missionaria. La sperimentano i settantadue discepoli, che tornano dalla missione pieni di 
gioia (cfr Lc 10,17). La vive Gesù, che esulta di gioia nello Spirito Santo e loda il Padre 
perché la sua rivelazione raggiunge i poveri e i più piccoli (cfr Lc 10,21). La sentono pieni 
di ammirazione i primi che si convertono nell’ascoltare la predicazione degli Apostoli 
«ciascuno nella propria lingua» (At 2,6) a Pentecoste. Questa gioia è un segno che il 
Vangelo è stato annunciato e sta dando frutto. Ma ha sempre la dinamica dell’esodo e del 
dono, dell’uscire da sé, del camminare e del seminare sempre di nuovo, sempre oltre. Il 
Signore dice: «Andiamocene altrove, nei villaggi vicini, perché io predichi anche là; per 
questo infatti sono venuto!» (Mc 1,38). Quando la semente è stata seminata in un luogo, 
non si trattiene più là per spiegare meglio o per fare segni ulteriori, bensì lo Spirito lo 
conduce a partire verso altri villaggi. 

Tu sei  il Cristo, la Parola di Dio vivente 
che oggi parla al mondo con la Chiesa. 
  

Parlaci della tua verità, Signore, 
ci renderemo testimoni del tuo insegnamento. 
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22. La Parola ha in sé una potenzialità che non possiamo prevedere. Il Vangelo parla di un 
seme che, una volta seminato, cresce da sé anche quando l’agricoltore dorme 
(cfr Mc 4,26-29). La Chiesa deve accettare questa libertà inafferrabile della Parola, che è 
efficace a suo modo, e in forme molto diverse, tali da sfuggire spesso le nostre previsioni e 
rompere i nostri schemi. 

23. L’intimità della Chiesa con Gesù è un’intimità itinerante, e la comunione «si configura 
essenzialmente come comunione missionaria».[20] Fedele al modello del Maestro, è vitale 
che oggi la Chiesa esca ad annunciare il Vangelo a tutti, in tutti i luoghi, in tutte le 
occasioni, senza indugio, senza repulsioni e senza paura. La gioia del Vangelo è per tutto 
il popolo, non può escludere nessuno. Così l’annuncia l’angelo ai pastori di Betlemme: 
«Non temete, ecco, vi annuncio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo» (Lc 2,10). 
L’Apocalisse parla di «un vangelo eterno da annunciare agli abitanti della terra e a ogni 
nazione, tribù, lingua e popolo» (Ap 14,6). 

Prendere l’iniziativa, coinvolgersi, accompagnare, fruttificare e festeggiare 

24. La Chiesa “in uscita” è la comunità di discepoli missionari che prendono l’iniziativa, che 
si coinvolgono, che accompagnano, che fruttificano e festeggiano. “Primerear – prendere 
l’iniziativa”: vogliate scusarmi per questo neologismo. La comunità evangelizzatrice 
sperimenta che il Signore ha preso l’iniziativa, l’ha preceduta nell’amore (cfr 1 Gv 4,10), e 
per questo essa sa fare il primo passo, sa prendere l’iniziativa senza paura, andare 
incontro, cercare i lontani e arrivare agli incroci delle strade per invitare gli esclusi. Vive un 
desiderio inesauribile di offrire misericordia, frutto dell’aver sperimentato l’infinita 
misericordia del Padre e la sua forza diffusiva. Osiamo un po’ di più di prendere l’iniziativa! 
Come conseguenza, la Chiesa sa “coinvolgersi”. Gesù ha lavato i piedi ai suoi discepoli. Il 
Signore si coinvolge e coinvolge i suoi, mettendosi in ginocchio davanti agli altri per lavarli. 
Ma subito dopo dice ai discepoli: «Sarete beati se farete questo» (Gv 13,17). La comunità 
evangelizzatrice si mette mediante opere e gesti nella vita quotidiana degli altri, accorcia le 
distanze, si abbassa fino all’umiliazione se è necessario, e assume la vita umana, 
toccando la carne sofferente di Cristo nel popolo. Gli evangelizzatori hanno così “odore di 
pecore” e queste ascoltano la loro voce. Quindi, la comunità evangelizzatrice si dispone 
ad “accompagnare”. Accompagna l’umanità in tutti i suoi processi, per quanto duri e 
prolungati possano essere. Conosce le lunghe attese e la sopportazione apostolica. 
L’evangelizzazione usa molta pazienza, ed evita di non tenere conto dei limiti. Fedele al 
dono del Signore, sa anche “fruttificare”. La comunità evangelizzatrice è sempre attenta ai 
frutti, perché il Signore la vuole feconda. Si prende cura del grano e non perde la pace a 
causa della zizzania. Il seminatore, quando vede spuntare la zizzania in mezzo al grano, 
non ha reazioni lamentose né allarmiste. Trova il modo per far sì che la Parola si incarni in 
una situazione concreta e dia frutti di vita nuova, benché apparentemente siano imperfetti 
o incompiuti. Il discepolo sa offrire la vita intera e giocarla fino al martirio come 
testimonianza di Gesù Cristo, però il suo sogno non è riempirsi di nemici, ma piuttosto che 
la Parola venga accolta e manifesti la sua potenza liberatrice e rinnovatrice. Infine, la 
comunità evangelizzatrice gioiosa sa sempre “festeggiare”. Celebra e festeggia ogni 
piccola vittoria, ogni passo avanti nell’evangelizzazione. L’evangelizzazione gioiosa si fa 
bellezza nella Liturgia in mezzo all’esigenza quotidiana di far progredire il bene. La Chiesa 
evangelizza e si evangelizza con la bellezza della Liturgia, la quale è anche celebrazione 
dell’attività evangelizzatrice e fonte di un rinnovato impulso a donarsi. 
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Evangelii gaudium ci avverte che nella Parola di Dio appare costantemente il dinamismo di 
“uscita” che Dio vuole provocare nei credenti. Come Abramo, Mosè, Geremia… tutti siamo 
chiamati ad una nuova “uscita” missionaria. Ogni cristiano e ogni comunità – scrive il Papa 
– discernerà quale sia il cammino che il Signore chiede, però tutti siamo invitati ad 
accettare questa chiamata: uscire dalla propria comodità e avere il coraggio di 
raggiungere tutte le periferie che hanno bisogno della luce del Vangelo (n. 20). Abramo ha 
lasciato Carran in forza dell’invito di Dio e si è messo in cammino verso una terra 
sconosciuta. Ha lasciato le sue sicurezze e comodità per adempiere il progetto di Dio. “Per 
fede, Abramo, chiamato da Dio, – si legge nella lettera agli Ebrei – obbedì partendo per un 
luogo che doveva ricevere in eredità e partì senza sapere dove andava” (11,8). Noi siamo 
i missionari di oggi, chiamati ad uscire da noi stessi, dalle nostre posizioni tranquille per 
manifestare con coraggio la nostra fede e testimoniare a tutti con gioia la bellezza del 
Vangelo. 

DA CHI ANDREMO 
 

Da chi andremo Gesù Maestro? 
soltanto Tu hai parole di vita eterna. 

 

Tu sei il Cristo il Figlio del Dio vivente: 
noi ti adoriamo e confidiamo in Te. (2 Volte) 

 
Terzo momento: in preghiera con Gesù-Vita 

 

E’ il momento ora della preghiera al Divino Maestro, Gesù Via Verità e Vita, per chiedere 
luce e grazia necessarie a partire, uscire, andare verso le periferie che sono gli altri, i 
nostri figli, i genitori, i vicini, i colleghi, ecc. 

Partire è anzitutto uscire da sé. Rompere quella crosta di egoismo  
che tenta di imprigionarci nel nostro "io".  
Partire è smetterla di girare in tondo intorno a noi, 
come se fossimo al centro del mondo e della vita.  
Partire è non lasciarsi chiudere negli angusti problemi  
del piccolo mondo cui apparteniamo:  
qualunque sia l'importanza di questo nostro mondo  
l'umanità è più grande ed è essa che dobbiamo servire.  
Partire non è divorare chilometri,  
attraversare i mari, volare a velocità supersoniche.  
Partire è anzitutto aprirci agli altri, scoprirli, farci loro incontro.  
Aprirci alle idee, comprese quelle contrarie alle nostre,  
significa avere il fiato di un buon camminatore.  
E' possibile viaggiare da soli.  
Ma un buon camminatore sa che il grande viaggio  
è quello della vita ed esso esige dei compagni.  
Beato chi si sente eternamente in viaggio  
e in ogni prossimo vede un compagno desiderato.  
Un buon camminatore si preoccupa dei compagni scoraggiati e stanchi.  
Intuisce il momento in cui cominciano a disperare.  
Li prende dove li trova. Li ascolta, con intelligenza e delicatezza,  
soprattutto con amore, ridà coraggio e gusto per il cammino.  
Camminare è andare verso qualche cosa; è prevedere l'arrivo, lo sbarco.  
Ma c'è cammino e cammino: partire è mettersi in marcia  
e aiutare gli altri a cominciare la stessa marcia  
per costruire un mondo più giusto e umano.                       Dom H. Camara 
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Alcuni minuti di silenziosa riflessione-preghiera personale 
 

RECITIAMO ORA UNA DECINA DEL SANTO ROSARIO 
 

II Mistero della Gioia 
 

Nel secondo mistero della gioia contempliamo la visita 
di Maria alla cugina Elisabetta. 
 
"Maria si mise subito in viaggio per andare da Elisabetta, 
l'anziana parente che attendeva un bambino. Elisabetta disse a 
Maria: "Beata te, che hai creduto alla parola del Signore... ". 
Allora Maria disse: "L'anima mia magnifica il Signore e il mio 

spirito esulta in Dio, mio Salvatore". 
(Luca 1, 29-56) 
 
Amare, cosa significa? Morire a se stessi per donarsi all'altro; andare verso l'altro 
tendendo la mano; uscire da sé, dare senza chiedere; essere discreti al limite del silenzio; 
desiderare la felicità dell'altro; rispettare il suo destino; ascoltarlo con tutto il cuore; 
cogliere i bisogni e servire i fratelli come hai fatto tu, o Maria, cantando il "Magnificat". 
Che in ogni famiglia si sperimentino le tre parole suggerite da Papa Francesco: 
“Permesso, grazie, scusa”. 
Preghiamo per le famiglie in difficoltà, le coppie separate, divorziate. 
Convoca, o Maria, gli sposi presso di te; sostienili e aiutali a ricominciare da capo; 
intercedi Tu, perché ogni famiglia riesca ad essere sempre trasparenza di Amore, e 
ricordaci che la più grande carità che possiamo offrire e ricevere è quella della Verità. 

 

Padre nostro... 10 Ave Maria... Gloria (Cantato) 
 

 
Alcuni minuti di silenziosa riflessione-preghiera personale, 

 
RECITIAMO ASSIEME LA PREGHIERA: "ANDIAMO DA GESÙ" 

 
Quando l'anima è nella tristezza 

o nelle tenebre o agitata 
da preoccupazioni interiori, vada da Gesù. 

Allora ripartirà da Gesù illuminata, 
perché non si può mai parlare con Gesù, 

senza ricavare qualche vantaggio. 
Andare da Gesù... 

Abituarsi sempre ad aprirsi con Gesù. 
Non c'è nessun cuore che capisca più, 
del cuore di Gesù, quello che ci turba, 

quello che ci agita. 
Quando è l'orgoglio che travaglia 

lo spirito; quando gli attaccamenti terreni ci 
allontanano da Dio; quando il corpo stesso 
diviene nemico dello spirito, perché la carne 

desidera cose contrarie all'anima; 
il rifugio è sempre Gesù, il consolatore 
è sempre Gesù, che non solo illumina, 
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ma fortifica l'anima, perché vinca 
le false illusioni e tutto quello 
che allontanerebbe da Dio. 

È veramente medicina il nome di Gesù. 
Abituarsi, allora, a ricorrere sempre a Gesù. 
Fede! In Gesù! Che è la luce e nutrimento 

dello spirito. 
Gesù è con noi e noi con Gesù. Intimità. 

Beato Giacomo Alberione 
 

 
 
 
 

CANTO FINALE: SANTA MARIA DEL CAMMINO  
 

Mentre trascorre la vita 
solo tu non sei mai; 

Santa Maria del cammino 
sempre sarà con te. 

 
Vieni, o Madre, 
in mezzo a noi, 

vieni Maria quaggiù. 
Cammineremo insieme a te 

verso la libertà. 
 

Quando qualcuno ti dice: 
"Nulla mai cambierà", 

lotta per un mondo nuovo, 
lotta per la verità! 

 
Lungo la strada la gente 
chiusa in se stessa va; 
offri per primo la mano 

a chi è vicino a te. 
 

Quando ti senti ormai stanco 
e sembra inutile andar, 

tu vai tracciando un cammino: 
un altro ti seguirà. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Prima di terminare la tua presenza davanti al SS.mo Sacramento, sei 
invitato a prendere un lumino e accenderlo al Cero Pasquale (che è il 
segno del Cristo Risorto luce vera del modo che illumina ogni uomo) 
e lasciarlo quale segno della tua presenza che continua spiritualmen- 
te ad adorarLo. 
 
 


